Abstract 

Diritto all’acqua e Costituzione

A poco più di quattro anni dalla vittoria referendaria del giugno 2011 le realtà del Forum dei Movimenti per l’Acqua continuano la loro lotta per affermare la volontà popolare di milioni di cittadini italiani in difesa del diritto all’acqua. Si trovano così ad arginare quotidianamente una produzione normativa che su vari livelli (dal nazionale all’europeo) supera la mera elusione referendaria e tenta di affermare la politica del privato è bello, anche per l’acqua. 

Necessario è allora ampliare l’orizzonte delle aspettative e rivendicare il diritto all’acqua su un piano ancora più alto: quello costituzionale, percorrendo così uno spazio che è sede naturale dell’affermazione dei diritti. Spazio che è luogo adatto per esprimere quel contenuto negato nella fase postreferendaria e per rivendicare dal basso il diritto fondamentale all’accesso all’acqua. Spazio dove affermare l’indisponibilità di questo bene ad ogni scelta legislativa che ne possa minare non solo la conservazione ma anche l’accesso e dove negare che ad essere al centro dell’azione politico/normativa possa essere il mercato, invece che la persona.

In altre parole, la Costituzione come luogo di resistenza attiva per blindare l’esito referendario affermando: che l’accesso all’acqua è un diritto fondamentale, rendendo così illegittime le pratiche dei distacchi dell’erogazione; che la gestione del servizio idrico non può essere svolta da soggetti aventi finalità di lucro e che deve avvenire in forme che garantiscano la partecipazione dei cittadini alle scelte gestionali; che l’acqua in quanto risorsa scarsa deve essere preservata per le future generazioni; che le regole processuali della legittimazione ad agire in giudizio devono garantire un tutela piena ed effettiva di questo diritto. Evidente è perciò il valore nient’affatto simbolico della declinazione del diritto all’acqua in termini costituzionali.

Una rivendicazione costituzionale disegna l’accesso all’acqua come paradigma di un processo costituente dal basso, in opposizione alle riforme costituzionali calate dall’alto.

Infine questa rivendicazione si apre agli altri diritti, li rappresenta e li tutela in senso più che paradigmatico; non solo ad esempio perché il diritto fondamentale all’accesso all’acqua è preordinato alla tutela del diritto alla salute, ma anche perché tradurre nella Costituzione la volontà referendaria significa percorrere le lotte per la tutela di tutti i diritti costituzionali, di cui il bene primario e sociale acqua è presupposto di soddisfacimento.

Questa rivendicazione non si limita perciò a guardare allo spazio passato e presente della lotta dei Movimenti per l’Acqua, ma al contrario guarda al futuro di tutti diritti. 

Si scrive acqua e si legge democrazia. 
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